
LA STRAGE avvenuta ieri nel mercato di

Sadriya, e gli altri massacri ai danni dei civili

sciiti di Baghdad, con il loro spaventoso bilan-

cio (170 morti, 200 feriti) segnano l’inizio di un

nuovo capitolo della

guerra irachena. Uti-

lizzando autobombe,

almeno 5, i terroristi,

con ogni probabilità di Al Qae-
da, hanno lanciato una sfida al
premieralMalikiche,proprio ie-
ri ha annunciato nuovi passi in
direzione del ristabilimento del-
la sovranità irachena sulle 18
province del paese. I testimoni
dellasequenzadiattentatidescri-
vono scene da tempo quotidia-
nenellacapitale,maallequali ie-
ri si è aggiunta nuova ferocia. Il
mercato, già teatro di un altro
sanguinoso attentato (140 mor-
ti e 300 feriti il 3 febbraio) era in
quel momento affollatissimo.
La potentissima autobomba ha
trasformato - ha detto un testi-
mone - «le strade in un lago di
sangue».Decinedipersone,mol-
te delle quali donne a bambini,
sono state uccise dalle schegge,
altre sono state bruciate vive nei
mini-bus incendiati dall’esplo-
sione. Gli attacchi sono avvenu-
ti inunbrevissimospaziodi tem-
po. Poco dopo la strage di Sadri-

ya, un kamikaze si è fatto saltare
in aria a Sadr City (35 morti), ed
altri10civili sonomorti inatten-
tati «minori».
La carneficina appare un segna-
le lanciato appunto ai capi del
governo. Ieri ilpremieralMaliki
ha parlato nel corso di un ceri-
monia che si è svolta nella pro-
vincia orientale e meridionale
di Maysan (confina con quella
diBassoraediDhiQarconcapi-
taleNassiriya). Il capodelgover-
no ha avuto dagli inglesi «le
chiavi» della provincia, tutto il
potere amministrativo e soprat-
tutto il controllo dell’ordine
pubblico,diventacosìdiesclusi-
va pertinenza degli iracheni.
QuelladiMaysanèlaquartadel-
le 18 province che viene conse-
gnata dalle forze straniere. Al
Maliki ha detto ieri che «entro il

2007» tutte le province torne-
ranno sotto il controllo irache-
no. Le prime, dopo Maysan, sa-
rannole tre curdeequindiquel-
ladiKerbala,amaggioranzascii-
ta. Intalmodoilpremierhadeli-
neato un nuovo assetto. Se il
processo di «riconsegna» proce-
derà fra alcuni mesi vi saranno
tre Iraq:unagranderegionescii-
ta(tutte leprovincie«liberate»fi-
nora lo sono), un Kurdistan au-
tonomo, e una regione sunnita.
I terroristi,uccidendoieri170ci-
vili, hanno segnalato che il «ter-
zo Iraq» sarà a sua volta autono-
mo e sotto il controllo dei grup-

piarmati.Anchetra isunnitipe-
rò scorre il sangue. Il misterioso
Abu Omar al-Baghdadi, capo
della filiale di Al Qaeda ha lan-
ciato un appello contro la «divi-
sione tra i mujaheddin». Alcuni

gruppi, tra i quali l’Esercito Isla-
mico, formati da baathisti e no-
stalgicidelpassatoregime, siera-
no infatti rivolti a Bin Laden la-
mentando«l’assassiniodipiù di
30 combattenti» da parte di Al
Qaeda.
In difficoltà a Baghdad dove gli
americani stanno attuando una
stretta repressiva, i gruppi arma-
ti si concentrano nel triangolo
sunnita. A Baquba, capitale del-
la provincia di Dyala, a nord di
Baghdad, vi sono, secondo la
stampa Usa, «2000 insorti»
pronti alla battaglia. In questo
disastrato panorama le residue
speranzedi ritardare la spartizio-
nedell’Iraqsonolegateall’inizia-
tiva diplomatica. Il 3 e 4 maggio
si terrà a Sharm el Sheik una
«doppia» conferenza sull’Iraq.
Nellaprimagiornatasi riuniran-
noipaesichecollaboranoalpro-
getto Com-pact che, nella so-
stanza, prevede investimenti in

cambio di impegni iracheni nel
campo della riconciliazione e
delle riforme.
All’indomani si riuniranno i mi-
nistridegliEsteri delG8,deipae-
si della regione e del consiglio di
sicurezza dell’Onu. Ci sarà la Ri-
ce che potrebbe incontrare (ma
non è certo) iraniani e siriani.
L’incontro- fanotare ilvicemini-
stro degli Esteri Ugo Intini di ri-
torno da Ginevra - rappresenta
unprimopassonellagiustadire-
zione, quella del multilaterali-
smochel’Italiaappoggiaconfor-
za».Allapreparazionedell’inizia-
tiva,allaqualesaràpresenteMas-
simo D’Alema, sta attivamente
lavorando l’ambasciatore italia-
no a Baghdad Maurizio Melani.
A Ginevra intanto la conferenza
dell’Onu sui rifugiati iracheni (4
milioni) ha deciso di intensifica-
re gli interventi per il rientro de-
gli sfollati. L’Iraq investirà per
questo 25 milioni di dollari.

UN SOSTEGNO convinto

alla battaglia di civiltà con-

tro la pena di morte. L’ap-

prezzamento per il contribu-

to «decisivo» che l’Italia of-

fre alle missioni Onu nel

mondo, a cominciare dall’Af-
ghanistan e dal Libano. E, sul-
lo sfondo, la piena condivisio-
ne del multilateralismo che ca-
ratterizza la politica estera del
Governo italiano. Il segretario
generale delle Nazioni Unite
Ban Ki-Moon promuove a pie-
ni voti l’Italia. E lo fa nella la
sua prima visita ufficiale in Ita-
lia da quando è divenuto il nu-
mero uno del Palazzo di Vetro.
Iniziata conun «cordiale collo-
quio» al Quirinale con il capo
dello Stato Giorgio Napolita-
no, la visita del segretario gene-
rale dell’Onu ha avuto il suo
momento centrale, dal punto
di vista politico, nell’incontro
alla Farnesina con il ministro
degli Esteri e vice premier Mas-
simo D’Alema, conclusosi con
una conferenza stampa con-
giunta. L’apprezzamento di
Ban Ki Moon è a tutto campo e
parte dal ringraziamento per
l’impegnodell’Italia nel diffici-
le processo di stabilizzazione
dell’Afghanistan; impegno,
militare e civile, che poggia su
una convinzione politica che
l’exministro degli Esteri sudco-
reano fa sua con parole chiare
che non si adattano solo allo
scenario afghano: «L’interven-
to militare - dice - non può e
nondeveessere l’unica soluzio-
ne tutti i conflittidella terra do-
vrebbero essere risolti con il

dialogo».E, applicataall’Afgha-
nistan, questa «ricetta» porta
al sostegno da parte del succes-
sorediKofi Annan dellapropo-
sta avanzata dall’Italia di una
Conferenza internazionale per
l’Afghanistan, allargata ai Pae-
si confinanti, tra i quali Paki-
stan e Iran; proposta che Ban
Ki-Moongiudica«ottima» riba-

dendo di «voler partecipare di
persona» alla Conferenza.
«L’Italia sta lavorando insieme
alle Nazioni Unite e al governo
afghano per la conferenza sul-
la giustizia e sullo Stato di dirit-
to, nella quale noi speriamo,
contiamo che il segretario ge-
nerale possa essere presente»,
afferma il titolare della Farnesi-
na. D’Alema e Ban si sono det-
ti concordi sulla necessità di
«rafforzare l’impegno econo-
mico, civile e politico a soste-
gno di un’azione militare che
da sola non sembra in grado di
poter supportare l’opera di pa-
cificazione».
Nell’incontro con i giornalisti,
il titolare della Farnesina af-
fronta tutti i temi più scottan-
ti, come l’iniziativa per la mo-
ratoria universale della pena di

morte. In questa battaglia di ci-
viltà, rimarca D’Alema, «il no-
stro impegno è pieno ed è sta-
topienoper allargare il consen-
so intorno alla dichiarazione
di associazione che è la base
per l’iniziativa in sede di As-
semblea generale dell’Onu».
Ma, spiega il ministro degli
Esteri, «incontriamo anche dif-
ficoltà: ci sono Paesi che riten-
gono inopportuno o prematu-
ro» intervenire in questo sen-
so. «Chi ha davvero a cuore
questo obiettivo - conclude -
non è su di noi che deve pre-
mere semmai su altri governi
più riluttanti». «Apprezzo l’ini-
ziativa italiana di presentare al-
l’Assemblea generale una pro-
posta di moratoria globale sul-
l’applicazione della pena di
morte e sosteniamo totalmen-

te la tendenza crescente nella
comunità internazionale ver-
so l’abolizione delle esecuzioni
capitali», ribadisce a sua volta
il numero uno del Palazzo di
Vetro.
Dal no alla pena di morte alle
crisi internazionali: il tratto
d’unione, che salda l’intesa tra
D’Alema e Ban Ki-Moon, è la
centralità delle Nazioni Unite.
«È importante che in tutti i
grandi attori internazionali si
è radicata la convinzione che
senza le Nazioni Unite e la loro
centralità non vi è soluzione
possibileai problemidi sicurez-
za, stabilità e convivenza», sot-
tolinea il vicepremier che al
numero uno del Palazzo di Ve-
tro ha confermato il «nostro
impegno pieno a fianco del-
l’Onu a favore della pace, un

impegno che vede nelle Nazio-
ni Unite un grande protagoni-
sta». D’Alema ha voluto poi
esprimere il «pieno sostegno
dell’Italia e nostro apprezza-
mento» per il lavoro di Ban,
«avviato da non molto, ma
con risultati importanti», riba-
dendo «l’impegno italiano per
rafforzare il sistema delle Na-
zioni Unite, rafforzandolo e
rendendolo più efficace per so-

stenerne l’azione nei principa-
li scenari di crisi».
Un impegno, quello dell’Italia,
che riceve il plauso di Ban
Ki-Moon. «Apprezziamo mol-
tissimo il permaneredell’impe-
gno italiano in Afghanistan
nonostante il peggioramento
delle condizioni di sicurezza
che colpiscono pesantemente
la popolazione civile», afferma
il segretario delle Nazioni Uni-
te.
Ban Ki-Moon - che in serata ha
incontrato in Vaticano Papa
Benedetto XVI - ha poi voluto
ribadire il «profondo ringrazia-
mento al governo e al popolo
italiano» per il prezioso contri-
buto alla missione Unifil in Li-
bano e per «il ruolo significati-
vo svolto da Roma nell’affron-
tare molte questioni delicate»:
l’Italia, ha infatti osservato
Ban, «è uno degli Stati membri
dell’Onu più attivi, e fra i pri-
mi otto Paesi in termini di con-
tributi finanziari e non solo fi-
nanziari alle Nazioni Unite».
Contributi che l’Italia non in-
tende lesinare anche su un al-
tro fronte molto caro a Ban
Ki-Moon: il Darfur. L’Italia, an-
nuncia il vicepremier, «nel-
l’ambito delle sue possibilità è
disposta a collaborare per con-
tribuire al ristabilimento della
pace e di condizioni di sicurez-
za nel Darfur».
Condivisione d’intenti anche
sul cruciale scenario medio-
rientale:D’Alema e Ban Ki-Mo-
on hanno insistito sulla neces-
sità di incoraggiare le speranze
di pace che dopo la nascita del
governo di unità nazionale pa-
lestinese si sono rafforzate at-
traverso il dialogo tra il primo
ministro israeliano Ehud Ol-
mert e il presidente Abu Ma-
zen.

Mario Cutuli: no alla forca
per il killer di Maria Grazia

Il Paese insanguinato
da stragi senza fine

ROMA «Ribadisco come pri-
ma cosa il rifiuto netto alla pe-
na di morte, per rispettare il
pensiero di Maria Grazia, un
pensiero che mia sorella difen-
deva con tutta se stessa». Lo
ha affermato ieri in un'intervi-
sta al Tg1 il fratello della gior-
nalista del «Corriere della Se-
ra» Maria Grazia Cutuli, ucci-
sa il 19 novembre del 2001
sulla strada che collega Jala-
bad a Kabul, commentando
l'esito del processo appena
conclusosi in Afghanistan
contro Reza Khan . «La demo-
cratizzazione del paese afgha-
no - ha detto poi - è un proces-
so problematico, difficile e lun-
go. Non riesco a capire come
la giustizia afghana possa es-
sere più veloce di quella italia-
na. Tutto ciò è assurdo».

■ di Umberto De Giovannageli

Afghanistan e pena di morte, l’Onu promuove le mosse dell’Italia
A Roma il segretario Ban Ki-Moon incontra D’Alema e conferma il sì alla conferenza di pace. Intesa anche sull’emergenza Darfur

La scheda

«Aerei camuffati con scritte Onu bombardano il Darfur»
Lo denuncia il New York Times: le prove in un rapporto al Palazzo di Vetro. Bush e Blair minacciano nuove sanzioni

Il capo del palazzo
di Vetro condivide
il multilateralismo
della politica
estera italiana

L’attentato di ieri a Sadr City Foto di Hadi Mizban/Ap

PIANETA

«Il vostro Paese
è uno degli Stati
membri più attivi
delle Nazioni Unite
non solo per i fondi»

Autobombe contro gli sciiti:
oltre 170 morti a Baghdad
Cinque attentati in pochi minuti, strage in un mercato

Al Maliki: entro il 2007 controllo iracheno su tutto il Paese

1 febbraio 2004: Erbil,
117 morti. Due kamikaze si
fanno esplodere nelle sedi
del Partito democratico del
Kurdistan (Pdk) e dell’Unione
patriottica del Kurdistan
(Upk).

2 marzo 2004: Kerbala
e Baghdad, 171 morti. Due
attentati durante la festa
sciita dell’Ashura: uno nella
zona della moschea Abbas a
Kerbala, e uno nella
moschea di Khadimija a
Baghdad.

28 febbraio 2005: Hilla,
118 morti. Un’autobomba
con a bordo un kamikaze
esplode tra persone in coda
davanti alla sede di un ufficio

che rilascia certificati medici.
14 settembre 2005:

Baghdad, 137 morti.
Raffica di otto autobomba in
quartieri sciiti.

23 novembre 2006:
Baghdad, oltre 200 morti.
Alcune autobomba
esplodono quasi
simultaneamente a Sadr
City, grande quartiere sciita
di Baghdad. È la strage più
sanguinosa in Iraq dopo la
caduta di Saddam nell’aprile
2003.

3 febbraio 2007:
Baghdad, 135 morti. Un
camion, guidato da un
kamikaze, salta in aria
nell’affollato mercato di
Sadriya, quartiere centrale a
maggioranza sciita di
Baghdad.

La fonteè anonima, e - afferma il
New York Times - proviene da
un paese del consiglio di sicurez-
zadell’Onu.Secondoqueste indi-
screzioni, raccolte dal quotidia-
no americano - al Palazzo di Ve-
tro girerebbe un rapporto redat-
to dall’Onu secondo il quale ae-
rei militari del Sudan utilizzereb-
bero insegnedelleNazioni Unite
per camuffare attacchi dal cielo
contro le popolazioni civili del
Darfur. Ildocumentosarebbe ac-
compagnato da alcune foto che
mostrano appunto i caccia del
governo di Karthoum in azione
contro i ribelli e mentre sorvola-
no villaggi nascondendo la loro

vera appartenenza con insegne
Onu. I voli servirebbero anche
per trasportare armi e riforni-
menti alle forze filo-governative
cheoperanonella regione insan-
guinata da una guerra civile che
ha già provocato decine di mi-
gliaia di morti. Le rivelazioni del
NewYorkTimescompaiono, for-
senonacaso,mentrea livello in-
ternazionaleè incorsounacceso
dibattito su come fermare il con-
flitto nel Darfur. Dopo due gior-
nidi infruttuosicolloqui tra i sog-
getti impegnati nella partita in
corso, ieri sono scesi in campo
Bush e Blair. Il leader britannico
ha definito «inaccettabile» la si-

tuazionenella regione del Sudan
edhaindicatoconforza laneces-
sità di riprendere i colloqui sulle
iniziativedaprendere.«StatiUni-
tieGranBretagna -hafattosape-
re Blair - si faranno promotori di
un’iniziativa che coinvolgerà i
paesi membri del Consiglio di si-
curezza dell’Onu». L’obiettivo -
ha spiegato il capo del governo
di Londra - è quello di giungere
«ad una nuova risoluzione». La
questionedellaquale si stadiscu-
tendoè l’inviodiuna forzadipa-
cealcuiarrivoilgovernosudane-
senonhadel tutto chiuso lapor-
ta. Intervenendo a sostegno di
Blair,George W. Bush si è rivolto
direttamente al presidente suda-
neseOmarHassan alBashir che -

secondo il capo della Casa Bian-
ca-«dovrebbecoglierequest’ulti-
ma possibilità per andare incon-
tro agli sforzi del segretario gene-
raledell’Onueallegiustedoman-
de della comunità internaziona-
le». Bush vuole che il Sudan ac-
cetti appunto una forze di inter-
posizione. Su questo, dopo aver
espressoper lungotempounfor-
teopposizione,vièstataneigior-
ni scorsi un’apertura da parte dei
capidiKarthoumchesi sonodet-
ti disposti ad accettare una «for-
zamista» chevedaschierati3mi-
lacaschibludell’Onucon«arma-
menti leggeri» allo scopo di raf-
forzare lo schieramento già esi-
stenteinviatodall’UnioneAfrica-
na. A questo proposito vi è da re-

gistrare un’inedita iniziativa del-
la diplomazia americana. John
Negroponte, già inviato di Bush
a Baghdad, ed ora numero 2 al
Dipartimento di Stato, ha fatto
ieri visita in Libia ed ha lodato
«gli sforzi» del colonnello Ghed-
dafi per «porre fine ai combatti-
menti nella regione del Darfur».
Tripoli infatti sta, come del resto
in occasione di altre crisi africa-
ne, cercando di svolgere un ruo-
lo di mediazione nella crisi suda-
nese anche se Gheddafi se la
prende spesso con «le nuove for-
me di colonialismo» nella regio-
ne. Gli americani sperano ora
che sia proprio il colonnello libi-
coaconvincereKarthoumadac-
cettare i caschi blu.

Nella regione sunnita
scontro tra Al Qaeda
e i gruppi armati
legati al regime
di Saddam

Alla conferenza
Onu di Ginevra
impegni e soldi
per fermare l’esodo
dall’Iraq

■ / New York

■ di Toni Fontana
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